
Porti

20/11/17 21:54

Dietro l’incontro fra il Ministro e il patron di MSC nel capoluogo ligure uno scenario di alleanze fra colossi
e milioni di TEUs movimentati

Quattro terminali  in linea, un unico, capace corridoio che

corre dalla costa alto tirrenica italiana al cuore d’Europa,

alleanze  incrociate  fra  un  manipolo  di  campioni  della

logistica continentale a gestire il tutto.

Farsi trascinare dalle suggestioni alla vigilia dell’inedito tête
à tête in programma domani a Genova fra il Ministro delle

Infrastrutture e dei Trasporti Graziano Delrio e il patron di

MSC Gianluigi Aponte è inevitabile. Ma che l’incontro non

sia ascrivibile tout court alla diffusa e poco nobile arte della

convegnistica promozionale fine a se stessa sono diversi

indizi a suggerirlo.

Certo, è evidente che per Delrio e il suo entourage si tratti

di  un  primo  importante  appuntamento  di  una  lunga

campagna elettorale, prosieguo fin nel  titolo (“Connettere

l’Italia”) di un disegno partorito quando, a metà dell’anno, la

fine della legislatura poteva sembrare anche più vicina. E

altrettanto può immaginarsi, mutatis mutandis, per il governatore ligure Giovanni Toti, chiamato all’introduzione e probabile

promotore della scelta della location e della diretta  streaming sulle  frequenze locali  dell’editore ‘vicino’  Maurizio Rossi;

quanto ai patrocini dell’Università e di Conftrasporto il rimando, parrebbe, essere da una parte alla complessa partita Erzelli

giocata da ultimo fianco a fianco da Regione e ateneo e, dall’altra,  alle turbolenze registrate negli  ultimi  mesi  in seno

all’associazionismo datoriale del mondo dei trasporti, con l’ipotetica nascita di una nuova realtà confederale.

I dati, però, sono anche altri. C’è innanzitutto la moderazione affidata a Fabrizio Palenzona, che certo è il presidente onorario

di Conftrasporto, ma è anche fresco ex vicepresidente di Unicredit, membro del cda di Cin-Tirrenia e presidente di Aiscat.

Molto legata a ciò, anche in relazione al ruolo ascritto allo stesso Palenzona nella trattativa per l’acquisizione (in fieri) da

parte di MSC di parte del gruppo genovese Messina, è poi la partecipazione di Aponte ad un evento pubblico in veste di

protagonista, evento più unico che raro, ancorché la presenza a Genova del colosso svizzero sia sempre più forte, puntellata

dall’introduzione nel gotha manageriale ginevrino dell’ex presidente del porto Luigi Merlo.

Da qui in poi iniziano le suggestioni. Ma alla luce di quanto sopra non può non intrigare quella per cui la regia dell’operazione

sarebbe nelle mani del capo di gabinetto di Delrio Mauro Bonaretti, sostenuto da parte della Struttura Tecnica di Missione del



Mit in un disegno che, pur forte di una valenza in tal senso, traguarderebbe la scadenza elettorale quale che sia.

L’interlocuzione in corso fra Ministero e MSC, con coinvolgimento di Cassa Depositi e Prestiti, verterebbe sulla creazione di

un unico  bacino terminalistico  comprensivo di  tutte  le  banchine mercantili  genovesi  dal  Sech al  Terminal  Messina,  da

affidarsi al gruppo svizzero per operarvi container e autostrade del mare con l’impegno di garantire una movimentazione di

non meno di  2,5/3  milioni  di  TEUs annui.  La  contropartita  sarebbero,  da  parte  del  Governo,  l’immediato  sblocco  e  il

finanziamento  della  nuova diga foranea,  opera  monstre  che  ad oggi,  servendo di  fatto  praticamente  solo  al  nascituro

terminal di Calata Bettolo, non troverebbe giustificazione economica sufficiente ad un esborso pubblico superiore al miliardo

di euro.

A completare il quadro la creazione di due newco a partecipazione speculare e invertita. Di una, affidataria della componente

terminalistica, MSC avrebbe le redini, mentre nell’altra sarebbe l’azionista di minoranza a fianco di un’alleanza fra le Ferrovie

dello Stato e quelle svizzere. Un progetto che raccoglierebbe l’entusiasmo non solo dell’AD di Mercitalia Marco Gosso, ma

anche di Renato Mazzoncini, solleticato non solo dai volumi con cui potrebbe imporre la sua azienda sul mercato europeo,

ma anche dalla prospettiva di valorizzare appieno il progetto Teralp (avviato proprio con la svizzera Hupac) e gli investimenti

infrastrutturali sostenuti da RFI a Genova e retroterra, terzo valico in primis: un corridoio europeo davvero tale, poggiato su

un asse portuale a quattro terminal (Vado, Voltri, Genova, La Spezia) senza pari in Mediterraneo.

Gli ostacoli ad un simile scenario, ovviamente, sono dozzine. Fra gli altri, se, per quel che riguarda gli attuali terminalisti che

verrebbero toccati, è ipotizzabile che Spinelli e Messina possano trovarvi una collocazione e che i fondi proprietari di Sech

possano volere presto o tardi monetizzare il recente investimento, il discorso non è così lineare per Terminal San Giorgio e

GMT-Steinweg. E anche ammettendo che Aponte, a fronte della possibilità di gestire un superterminal per la cui funzionalità

l’esborso principale (la diga) sarebbe pubblico, possa superare la ritrosia ad investirvi quello che occorrerà e a spostarvi

traffici che oggi approdano altrove, è facile immaginare come non tutti al Mit e in altri palazzi romani possano sposare uno

scenario di  portualità nazionale incardinato su una a quel punto indiscussa centralità genovese. Per oggi fantascienza,

domani si vedrà.
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